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Il volume che il lettore si trova perle mani rappresenta uno dei risultatiraggiunti nell’ambito dell’azione“Costituzione e promozione del FondoArchitettura Razionalista” del DistrettoCulturale Oltrepò Mantovano perl’Innovazione, l’Unicità e lo Sviluppo,più brevemente definito con l’acronimoDOMInUS, nato dalla volontà delComune di Pegognaga, Assessoratoalla Cultura.DOMInUS nasce dapprima come ideanell’ormai lontano 2008 per poiconcretizzarsi nel 2011 nell’ambitodel progetto “Distretti Culturali”promosso da Fondazione Cariploe DOMInUS deve il suo riconoscimento,e dunque la sua forza, alla coesionepolitica e gestionale che leAmministrazioni Comunali dell’OltrepòMantovano rappresentate dal Consorzioomonimo, hanno sperimentatoe maturato nell’arco degli ultimi anni.Il Distretto Culturale DOMInUS è unprogetto complesso di valorizzazionedel territorio dell’Oltrepò Mantovanofondato sui valori della cultura e resooperativo grazie alla sperimentazionedi una governance allargata a soggettipubblici e privati che hanno condivisoobiettivi e strategie.Incuneato tra Lombardia, Venetoed Emilia Romagna, l’OltrepòMantovano ha fatto i conti conla necessità di riscoprire i propri caratteriidentitari per individuare quei trattidistintivi immediatamente distinguibilie condivisibili capaci di caratterizzarloe di consolidarne l’immagine versosé stesso e verso gli altri.Questa sfidaha consolidato e palesato l’immaginelocale come “Riserva del 900”,una scena privilegiata per il godimento di itinerari culturali che accompagnanoil fruitore in un viaggio nel tempoe nelle memorie del secolo appenatrascorso.Un percorso che riporta al sistemavaloriale in cui molti di noi sono natie cresciuti, ma che al contempofa ancora parlare di sé. In questo scenario prende vital’esigenza di produrre nuova culturarispetto a un patrimonio architettonicoancora poco noto ma che riassumeal proprio interno uno degli aspettipeculiari del Novecento, ovverol’incontro tra la grande tradizionerurale locale e i grandi corridoid’innovazione che si andavanosperimentando a livello nazionalee internazionale favoriti dalleconquiste tecnologiche.FABRIZIO NOSARIPRESIDENTEDEL CONSORZIO OLTREPÒ MANTOVANOISABELLA BERGAMINICOORDINATOREDEL DISTRETTO CULTURALE DOMINUS






[image: background image]


La rivoluzione del Movimento modernoè stata, prima di ogni altra cosa,una rivoluzione tipologica: non c’è statoedificio che ha mantenuto, a rivoluzionecompiuta, il tipo o i tipi, il modelloo i modelli che esistevano prima. Ludovico QuaroniL’immaginazione dello sviluppodi una città vede come protagonistianche i suoi edifici, soppesandoneestetica e funzione. Luigi Carnesaliniquesto lo sapeva bene, mettendoa servizio di un paese che s’approcciavaalla modernità la propria competenza,unita a un sensibile gusto esteticoe a un’innegabile creatività. Oggi si parla di “rigenerazione”,ma quella che interessò Pegognaganegli anni dal 1900 al 1944 fu unavera e propria “generazione urbana”:di fronte ai cambiamenti storico-sociali,economici e culturali in corso, i territorifurono chiamati a modificarsie a organizzare lo spazio abitato inbase a nuovi principi e a nuove logichedi sviluppo: la qualità della vita,l’elevazione dello spirito di unacomunità e l’innovazione dei caratteridel disegno architettonico che –ispirandosi alle correnti creativeeuropee – trattava in modo totalmenterivoluzionario l’edilizia, furonoi propulsori di un nuovo orientamento.Il tutto con l’obiettivo di creare una cittàa misura d’uomo, che offrisse possibilitàdi crescita, facendolo divenire parteintegrante di una comunitàconsapevole: conscia della propriaidentità, fiduciosa in un percorso proiettato verso il futuro.Con questi presupposti Luigi Carnesaliniprestò la propria inventiva, mescolandoall’idea italiana ispirazioni internazionaliper un’urbanistica antropocentrica,che vedesse nel centro urbanotutte le fasi di formazione umana:dall’educazione didattica con i plessiscolastici, passando per lo sportper la crescita di socializzazionee benessere, non tralasciandol’interesse culturale teatrale e la vitacivico-politica. Il testo di Francesco Muto vuole offriregli strumenti critici con i quali osservareil panorama dell’architetturapegognaghese, col duplice scopodi far conoscere l’opera di Carnesalini e conseguentemente permetteredi comprenderla e amarla, magaridando vita a un “protezionismoculturale” rispetto a un territorio,il nostro, che – pur non essendo quellometropolitano – possiede una dignitàcompositiva di notevole spessore. DIMITRI MELLISINDACODEL COMUNE DI PEGOGNAGAFRANCESCA TELLINIASSESSORE ALLACULTURA DEL COMUNE DI PEGOGNAGA
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Caro nonno,finalmente dopo tanto tempo sento parlare di te, Luigi Carnesalini,che silenziosamente ma con grande intelligenza e cultura, hai saputo dareun nuovo aspetto al nostro paese dedicandoti a bonificare il territorio doveti apprestavi a costruire strade, case e palazzi per offrire ai tuoi concittadinispazi più consoni alle esigenze della vita che qui si stava evolvendo.Amavi le cose belle, semplici ma grandi, tanto da essere ancora oggi ammiratoe apprezzato. Hai dato spazio alla cultura costruendo scuole ampie e luminosee un bellissimo teatro dove i cittadini potevano avvicinarsi alla musica, all’artedrammatica e ad altri eventi culturali.Anche lo sport –attraverso il quale i giovani si formano e imparano il valoredell’amicizia, della collaborazione e della disciplina –non poteva mancaree trovava spazio nel tuo piano di lavoro: ecco la creazione di un campo sportivoa cui si accede da due grandi ed eleganti portali.Grazie nonno, ci hai lasciato anche una lezione di onestà e di grandi ideeche ci portano a conoscere il bello, la limpidezza di chi opera per tracciareun’impronta e richiamare l’attenzione dei cittadini ai veri valori della vita,lontano da vicende che nulla aiutano a crescere.Oggi, forse anche per la particolare situazione economica, siamo –come diceil Vico –allo stadio della decadenza; spero che, presto o tardi, si possa ritornarea quello della fantasia e della crescita dove il tuo ricordo, attraverso le tueopere, mi riporta.Pegognaga, 11 maggio 2015 Carla Mori
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12LE ARCHITETTUREDI LUIGI CARNESALINI A PEGOGNAGANELLE IMMAGINI DI MARCO LACHINel 2013, sono stato incaricato diprocedere alla documentazione di alcunifabbricati nel Comune di Pegognaga,provincia di Mantova.Il gruppo di lavoro iniziale, prevedevadue architetti e quattro fotografi, inseguito il progetto ha cambiato forma.Il mio contributo prevedeva la ripresadi strutture di carattere storico, risalential periodo tra i primi anni del ’900 finoai ’40, a opera del geometra LuigiCarnesalini, dipendente comunale attivoproprio in quegli anni. La propostaconsisteva nella totale mappatura dellesue opere e le immagini avrebberodovuto completare la ricerca, più ampiae dettagliata dell’architetto Muto,in merito al professionista e delineareil carattere eclettico dello stilemodernista.La ricerca, inoltre, era strutturata in formadi schede a corredo delle quali le mieimmagini sarebbero state allegate.Ho accettato immediatamente l’incarico,anche non essendo strettamenteun fotografo che si occupa d’architettura,le premesse erano interessanti.In un secondo momento, una voltavisionato i documenti e le schede su cuiil mio lavoro avrebbe dovuto aderire,mi sono lasciato impressionare dallaquantità di materiale che avrei dovutoprodurre.Gl’interventi a cui, in modo completoo parziale, il Carnesalini aveva operatoerano numerosi: si parlava di circacinquanta schede e realizzare quindile immagini relative a ognuna di esse.I tempi e comunque gli accordi,per completare il progetto eranoinconciliabili, non solo non sarei statoin grado di dare la giusta importanzaa ogni struttura, ma nel poco tempoche era stato concordato difficilmenteavrei completato il mio lavoro anchein modo superficiale. Avevo adisposizione meno di dieci giornieffettivi e devo dire che lavorandocon una macchina di grande formato4x5 pollici, il processo, per veloceche tu possa essere, rimane comunquelento. Al momento d’inizio il caricodi lavoro per mia fortuna venneridimensionato e cosa più importantemi venne data la libertà di operarecome credevo meglio.Questo è stato un vantaggio,le architetture di carattere razionalista(anche se come si vedrà nella ricercadi Muto, lo stile delle operedi Carnesalini non è strettamenteascrivibile a quello razionalista)sono difficili da fotografare.Difficili nel senso che sono stateampiamente rappresentate, risultandoquindi ben impresse nell’immaginariocollettivo. L’estetica riconducibile a quelperiodo, era per certi versi guidata daun’esigenza di propaganda, l’architetturanon ne era certo immune e la fotografiaera il mezzo d’elezione. Le immaginistoriche relative alle strutture dell’epocasono fortemente connotate.Il rischio di fare delle immaginisimilpropaganda, con il soggettoal centro in modo da avere una resamonumentale, era alto. Non che questotipo d’approccio sia un errore o cheabbia qualcosa di sbagliato, è soloche non volevo lavorare in quel modo.Ho fatto una breve ricerca e segnandosu una mappa i luoghi che avrei dovutovisitare/fotografrare mi sono reso contoche erano tutti molto vicini tra loro,tutti raggiungibili a piedi, Pegognagad’altronde è una piccola cittadina.MARCO LACHI(1979) frequentail corso triennale di fotografia pressola Fondazione Studio Marangonidi Firenze, diplomandosi nel 2007.L’anno successivo segue le lezionidi Guido Guidi presso l’Accademiadelle Belle Arti di Ravenna e lo Iuavdi Venezia. Nel 2008 si trasferiscein Sud Africa dove inzia la professionedi fotografo, vi rimarrà fino al 2011,con base a Città del Capo, lavorandoper riviste italiane ed estere. Nello stesso periodo sviluppaun progetto di ricerca in collaborazionecon lo scrittore e amico Olufemi Terry.Il progetto sarà pubblicato eautoprodotto nel 2013 con il titolo“How does it feel to be leaving themost beautiful city in the world?”.Il libro, su Città de Capo, affronta inmodo distinto ed efficace, con testo eimmagini, aspetti specifici della societàsudafricana in era post apartheid, lapercezione estetica della città oltre al
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13Non ho un’attrezzatura troppo pesante,e ho pensato che avrei potuto percorrerlatutta camminando impostando quindiil lavoro in questo modo.Quella del camminare e del fotografareè una pratica piuttosto comune e che iotrovo utile, in quanto la precisa scansionedel tempo aiuta quel progressivosuccedersi del lavoro.Non ultimo, così facendo, si facilitala conoscenza diretta del luogo.Da queste considerazioni ho suddivisoil paese di Pegognaga in più partie ho proceduto con il lavoro,camminando e fotografando.Ho fatto una visita preventiva, per capiretecnicamente come fossero dispostigl’immobili, l’orientamento delle facciate,annotandomi il momento miglioredella giornata per la luce.Le visite successive sono stateprogrammate in funzione della mappache mi sono realizzato, ogni visita eradedicata a una zona specifica della città:dopo il centro cittadino è stata la voltadell’area residenziale nei pressidella stazione e così il resto. Ho decisosin dall’inizio che avrei portatocon meanche una macchina più leggera, medioformato 6x7 e avrei quindi inserito nellavoro finale delle immagini realizzatecon la macchina a mano.Il risultato, è una sequenza d’immaginiche rompono forse la staticità dellearchitetture riprese con la cameradi grande formato.Questo mi ha anche permesso d’inserirela presenza umana all’interno dellaselezione finale, dandogli giusto pesoe importanza. Un altro aspetto, che in un primomomento si è presentato come unostacolo alla ripresa ma che si è rivelatoinvece un punto importante del lavoroè stato l’effetto del terremoto.Pegognaga, come molti altri paesilimitrofi di questa zona del Mantovanoè stata fortemennte colpita dalterremoto del 2012, con danni ingentia strutture, ma per fortuna senza morti.Non potevo far finta che questonon fosse accaduto, escludendolodalla mia ricerca.I fabbricati, risultano visibilmentesegnati, tanto che il teatro, anch’essoopera di Carnesalini, è chiusoper inagibilità.Stesso discorso per le scuole,strutture nella piazza dove insiste ancheil Centro Culturale “Livia Bottardi Milani”,parzialmente inagibili.Ed è proprio al centro della piazza –anch’essa opera d’urbanizzazionedel tecnico –che la presenza di unprefabbricato basso, anonimo e biancoè stato il soggetto che all’internodelle immagini si relazionacon le strutture storiche, imponentimonumentali situate sul retro.La struttura in prefabbricatod’emergenza, ospita le scuoleelementari. Devo dire che sono gli scattidi cui sono più contento, credo di essereriuscito, proprio in queste tre immagini,a sfuggire in modo soddisfacenteda quel rischio che citavo pocanzi.Di non riproporre cioè quelle vistestoriche legate alla propaganda politicadel periodo fascista e dare alle struttureuna valenza contemporanea.La selezione proposta in questo portfoliosegue una sequenza precisa,cercando di mantenere l’idea inizialee la progressione del lavoro.Dove è stato possibile ho messole immagini nella sequenza con cuisono state fatte, seguendo un ordinecronologico.M. L.concetto di panafricanesimo. In questosenso la città è il paradigma dellasocietà sudafricana. Nel 2012,partecipa a un residenza in Svizzera,presso l’Istituto i2A di Lugano con unprogetto sul centro di calcolo Cscs. Nel 2013, è invitato a produrreuna ricerca sulla città di Ravenna,nell’ambito del progetto “Doveviviamo”. Il lavoro è pubblicatoda “Osservatorio Fotografico” curatoda Silvia Loddo e Cesare Fabbrisu progetto grafico di Emilio Macchia.Ha esposto presso Maxxi Museo delleArti Contemporanee (Roma), LeBal(Parigi), f/stop Festival (Lipsia), FinnishMuseum of Photography (Helsinki),Gallery Vasli Souza (Malmo), T.I.P. 72(Tokyo), Linea di Confine (Rubiera),Fahrenheit +39 (Ravenna), Si-fest(Savignano sul Rubicone), Organ VidaFotofestival (Zagabria), Espacio CulturalCasa (Madrid), Documentaria (Bari),Photodays (Rovigno), Salon FuerKunstbuch – 21er Haus (Vienna).Dal 2012 vive e lavora in Italia.
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LUIGI CARNESALINI E L’ECLETTICO RAZIONALISMODI PROVINCIA  FRANCESCO MUTO
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La ricostruzione storiografica e iconograficadel Novecento, uno dei periodi artistici tra ipiù creativi del panorama architettonico ita-liano, è possibile grazie ai documenti con-servati nei rari archivi privati nati dalla vo-lontà di professionisti ‘illuminati’ e negli ar-chivi comunali. Questi atti costituiscono unastraordinaria fonte per la conoscenza del fer-mento edilizio che attraversò l’Italia dopo lanascita dello stato unitario. L’eterogeneitàdelle notizie offerte da tali fonti è di fonda-mentale utilità per lo studio dell’architettu-ra che si sviluppò in provincia, frequente-mente privo di un’adeguata bibliografia no-nostante realtà come Mantova e il suo ter-ritorio testimonino, attraverso lo sterminatopatrimonio architettonico, la frenesia cultu-rale ed edilizia dell’epoca. Il critico d’arte Rossana Bossaglia lascia aper-ta la strada a nuove interpretazioni dell’ar-chitettura che caratterizzò il primo Novecen-to1italiano ma è ordinaria la disattenzionesubita dalle produzioni artistiche nei denomi-nati centri ‘minori’. Tale lacuna analitica èprobabilmente causata dagli studi dei criticiconcentrati principalmente sulle epoche incui Mantova fu una capitale rinascimentale.2La mancanza di una storica scuola di archi-tettura locale che per Torino, Milano, Bolo-gna, Firenze e Roma rappresentò il trampo-lino di lancio, perlomeno delle idee, rara-mente permette di tracciare un approfondi-to elenco dei professionisti mantovani cheoperarono una vera e propria innovazione.La localizzazione storiografica all’interno de-gli ambiti eclettici aggravò inoltre la trascu-ratezza con cui si affrontò buona parte dellearchitetture mantovane risalenti ai primiquarant’anni del Ventesimo secolo.In “Archivi del Liberty”,3“Il Liberty in Ita-lia”4e “Il Liberty a Milano e Lombardia”5Umberto Tibaldi cita la stagione del Moder-nismo mantovano limitandola però a unabreve raccolta di architetture ed eludendola sterminata produzione artistica di provin-cia la quale suggerisce un importante casodi studio se si considera il forte regionali-smo del movimento.Nei piccoli centri abi-tati che affrontarono l’unità nazionaleprima e l’ascesa del partito fascista dopo,s’impostarono quelle direttrici conducentialla determinazione di una nuova e ibridavisione architettonica differente dalle otto-centesche architetture risorgimentali.Le mutate realtà politiche conseguenti al-l’annessione al regno e all’esaurimento del“valore strategico del sistema difensivoasburgico del Quadrilatero”6determinaronoil rinnovamento urbanistico, architettonico esociale7della realtà mantovana. Questo si-gnificò allontanarsi da quella precisa “for-ma urbis” che aveva a lungo caratterizzatola città-stato, portando l’intero assetto urba-nistico a una variazione funzionale del ter-ritorio e del suo patrimonio edilizio. Mantova, “città bella e gradevole nonostan-te la condizione di fortezza ne avesse limi-tato lo sviluppo”,8appariva inadeguata alprocesso di modernizzazione e unificazioneavviati in linea con quei “centri propulsori”9che videro nell’architettura un’occasione perrinnovarsi. Lopez e Susani affrontando il di-scorso sull’architettura mantovana d’inizioNovecento10probabilmente sottovalutaronola nuova classe dirigente che dovette con-frontarsi con problematiche connesse a temieconomici, trasporti, servitù militari e conse-guenti aspetti igienico-sanitari trasformando48visibilmente il paesaggio. In una città con-dizionata dall’immagine militare, l’annessio-ne al regno alimentò le speranze di svilup-po e interscambio partendo dalla pianifica-zione di un sistema ferroviario extraurbanoregionale, realizzato con le linee Mantova-Modena fino a Verona (1873), Mantova-Cre-mona (1874), Mantova-Cerea, Suzzara-Par-ma e Suzzara-Ferrara (nel decennio succes-sivo). La congiunta operazione di bonificadell’Agromantovano-reggiano11e Parmigia-na-Moglia-Secchia12che coinvolse dal 1885al 1907 i comuni all’interno di tale bacinodefinì inoltre gli aspetti logistici e paesaggi-stici di queldistretto oggi riconosciuto co-me “Oltrepò Mantovano” e caratterizzatodalla presenza disignificativi esempi d’inge-gneria idraulica.13Queste antropiche arterie generarono a lo-ro volta l’urbanizzazione delle campagnemodellate dalla presenza dell’acqua e dallarealizzazione di viali e vuoti urbani attornoai quali venne espresso architettonicamen-te il mutato status sociale. Sulle nuove porzioni di territorio ottenutedal riassetto della geografia comunale, nelperiodo antecedente la prima guerra mon-diale, si attestarono numerosi fabbricati dairichiami sinuosamente floreali d’ispirazioneArt Nouveau (limitati spesso all’apparato de-corativo e alla forgia delle opere in cemen-to e ferro battuto) e dai rigorosi volumi se-cessionisti.14Tali caratteri si protrassero sinoagli anni Trenta, non senza una commistio-ne stilistica, passando alla rappresentativamonumentalità del regime fascista sull’on-data di modernità portata dalla nascita (nel-la Repubblica di Weimar) dell’architetturarazionalista. 
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